
Verso le primarie del centrosinistra

Vogliamo che la città sia un gioiello 
e fare vere politiche culturali?
ddii  MMAARRCCOO  MMAAZZZZOOLLII**

e domande di Trasciatti hanno il
merito di evidenziare alcuni
punti fondamentali del dibatti-

to. Per questo meritano una risposta
dettagliata. Se, nel mio caso, questa
giunge con qualche giorno ritardo (di
cui mi scuso con Trasciatti), è solo a
causa della molteplicità di sollecitazio-
ni di questi giorni.

1) Lungo Po cittadino, turismo flu-
viale e navigabilità sostenibile, recu-
pero delle emergenze culturali,artisti-
che e ambientali dei territori riviera-
schi.Piacenza deve ritrovare le proprie
peculiarità e ritornare ad essere una
città fluviale. E’ un punto centrale: ri-
chiede una forte visione d’insieme e
pone una questione di metodo. Il 21
dicembre scorso ho proposto un
“Nuovo patto strategico per la Piacen-
za del futuro”, attraverso la program-
mazione condivisa delle realtà cittadi-
ne, secondo le linee sperimentate 10
anni fa con il Piano Strategico della
prima amministrazione Reggi. Non si
devono presentare progetti precon-
fezionati,ma occorre invece chiamare
alla condivisione di un patto per lo svi-
luppo tutte le forze attive e propositi-
ve.Più aree verdi, ripristino della navi-
gazione sul Po (interrotta alcuni anni
fa) riqualificazione delle aree fluviali,
creazione di collegamenti con piste ci-
clabili e linee di autobus, sono tutti a-
spetti strettamente collegati ad una
visione d’insieme dello sviluppo della
Piacenza del futuro. Questo è legato
all’obiettivo del recupero del centro
storico (attraverso incentivi sia di ca-
rattere economico, come la riduzione
al minimo possibile delle imposte sul-
le abitazioni in fase di ristrutturazione,
sia di carattere burocratico, come l’i-
stituzione di una “corsia preferenzia-
le” per le pratiche di ristrutturazione)
che a politiche culturali e di valorizza-
zione del patrimonio artistico, che il
comune deve gestire in prima perso-
na, senza delegare ai privati. Solo in
questo modo il comune può avere un
vero controllo di politiche globali di
promozione del proprio territorio e
del proprio patrimonio. I colli piacen-
tini sono meravigliosi. Vogliamo tra-
sformare veramente la città in un
gioiello e fare vere politiche culturali?

2) Il nuovo “Palazzo Uffici”è proprio
necessario? Da un lato esiste l’esigen-
za di razionalizzare l’attività ammini-
strativa, dall’altro, come economista,
ho sempre ritenuto poco credibile che
l’operazione proposta fosse veramen-
te “a costo zero”: le valutazioni econo-
miche degli edifici di Via Scalabrini da-
ti in permuta con il nuovo palazzo do-
vevano essere più aggiornate.Sono e-
difici di pregio dal punto di vista im-
mobiliare: nelle fasi di crisi gli edifici
centrali (diversamente da quelli peri-
ferici) non perdono di valore.Bisogna
essere sicuri di non svendere un patri-
monio comune. Inoltre, in una fase in
cui ci sono poche risorse per gli asili
nido e per i servizi agli anziani, forse i
piacentini avvertono altre priorità.Per
questo trovavo irragionevoli le posi-
zioni di alcuni leader del Pd che pre-
tendevano l’approvazione di Palazzo
Uffici da parte di tutte le forze politi-
che che volessero essere nella mag-
gioranza...

3) Centro storico, valorizzazione
delle sue emergenze artistiche, archi-
tettoniche e sua rivitalizzazione. Co-
me scrive anche Paolo Dosi,è da poco
che è iniziato il lavoro di un’unica ca-
bina di regia che vede insieme la
Giunta, le associazioni di Categoria, la
Camera di Commercio,i comitati di via
e i commercianti. Fin dal 18 ottobre
(quando ho formalizzato la mia can-
didatura) ho proposto una precisa mi-
sura di incentivi (riduzione al minimo
delle imposte sugli immobili, corsia
preferenziale sulle pratiche burocrati-
che) per chi ristruttura. Inoltre le poli-
tiche per la cultura sono strettamente
legate alle politiche urbanistche per-
ché attraverso la promozione di even-
ti culturali, artistici, musicali, si può far
rinascere il centro storico. Proprio per
questo il Comune deve smettere di
delegare ai privati la gestione delle
politiche culturali (come la stagione
teatrale e di danza) e deve gestirle in
proprio e in modo manageriale.

4) Che fare del Torrione di Porta
Borghetto? Dopo che il Comune ne a-
vrà preso possesso (è del Demanio)
dovrà essere valorizzato e inserito nel
progetto di rinascita del centro storico
che caratterizzerà il “Nuovo patto stra-
tegico”.

L
5) Valorizzazione del patrimonio

storico, culturale e artistico anche co-
me risorsa di crescita economica.E’di-
mostrato infatti che con la cultura si
può mangiare,anzi,si deve.Ho l’orgo-
glio di avere promosso il 10 novem-
bre l’evento “Con la cultura si mangia”,
con il sostegno convinto di tanti nomi
del mondo dell’arte e della cultura,tra
i quali il professor Ciciotti,uno degli a-
nimatori del Mumat,un master incen-
trato sulla promozione del territorio,
anche attraverso la cultura.Ho propo-
sto che il Comune selezioni un “mana-
ger per la cultura”tra le tante valide ri-
sorse umane esistenti nel personale
amministrativo.

6) Più cultura della manutenzione
dell’esistente come pratica costante e
meno tagli di nastri per nuove inau-
gurazioni. Mi trova d’accordo. Ho
menzionato sopra una proposta di in-
centivi in proposito. Le inaugurazioni
private che mercato possono avere
con 8.600 alloggi sfitti? E quelle pub-
bliche costano...

7) Integrazione per valorizzare l’in-
contro tra culture diverse, valorizzan-
do luoghi e senso di appartenenza.
Pertanto meno “agenzie”, che da tre
anni hanno già bruciato numerose ri-
sorse economiche per operazioni di
mera immagine e con risultati irrisori
sulla reale integrazione. Queste sono
le critiche rivolte proprio da chi lavora
nel sociale e nelle associazioni di vo-
lontariato.L’Agenzia del Quartiere Ro-
ma,nel tempo,ha finito per occuparsi
di valorizzazione commerciale della
zona. Questo compete ad altri asses-
sorati e non all’Agenzia.

8) Aree militari e demaniali. Che fa-
re della Pertite? 9) Zero Volume edifi-
catorio almeno per i prossimi cinque
anni e recupero del solo patrimonio
edilizio esistente sia pubblico che pri-
vato. Basta consumo del territorio! I-
noltre non sarebbe meglio rinviare
l’approvazione del Psc di alcuni mesi
per rifletterci ancora un po’? La Perti-
te deve essere un parco, un polmone
verde che offre spazi alle attività cultu-
rali, sportive e ricreative. La bonifica
costa meno di altre spese sostenute
per tante varianti urbanistiche (come
il cordolo della Caorsana) e sarebbe
necessaria anche se fosse destinata ad
altro uso.Sono stato il primo (fin dal 18
ottobre) a chiedere di rinviare l’appro-
vazione del Psc a dopo le elezioni. Il
percorso previsto dall’Assessore all’Ur-
banistica inizialmente prevedeva un
solo incontro con i cittadini (poi si è
passati a 4 incontri) e non erano pre-
visti i tempi materiali per recepire cri-
tiche e osservazioni. Il Comune di Bo-
logna ha previsto un percorso parteci-
pato dai cittadini di ben 2 anni! Non è
vero che l’attuale Psc prevede “zero
volume edificatorio”: è previsto un
“polo logistico”in località Croce Gros-
sa (attualmente coltivata, anche se la
Provincia ha modificato la destinazio-
ne da agricola ad edificabile) ed è pre-
vista la lottizzazione delle aree milita-
ri. A Bologna due aste per la vendita
delle ex aree militari sono andate de-
serte e ora è stata decisa una vendita
a trattativa privata (con rischio di sven-
dita). Le aree militari devono rimane-
re in mano al Comune,che deve usar-
le (anche affittando a privati per un
tempo limitato) come pedina fonda-
mentale per la valorizzazione e la ri-
nascita del centro. 10) Piacenza come
città rispettosa dei beni comuni e ci
assoggettamento alle regole dei co-
muni virutosi: acqua, territorio e aria.
Incenerimento come unica strada per
i rifiuti? Ho proposto di utilizzare la fi-
scalità locale (incentivi e riduzione al
minimo delle tasse immobiliari) per
favorire la localizzazione della filiera
industriale del riciclo, che riduce l’in-
quinamento e che in Olanda e Germa-
nia ha dimostrato di essere redditizia
e di produrre occupazione. L’acqua
deve essere gestita da un soggetto
pubblico o da una municipalizzata, ri-
spettando la volontà espressa dai cit-
tadini con i referendum.

*Candidato alle primarie centrosinistra

ddii  GGIIAANNNNII  DD’’AAMMOO**

e capisco bene, Francesco
Cacciatore, attuale Vice sin-
daco e uno dei due candida-

ti Pd alle prossime Primarie, pone
l’esigenza di un confronto vero sul
futuro di Piacenza (vedi “Libertà”
del 27 dicembre). Siccome sono
d’accordo,propongo tre premesse
di metodo (senza la quali a mio pa-
rere non è possibile alcun confron-
to serio,ma solo un profluvio di pa-
role al vento) e poi entro senz’altro
nel merito.

1) L’Italia è oggi in una crisi poli-
tico-istituzionale tale da esigere u-
na fase di tipo costituente (un pro-
blema che non potrà certo risolve-
re Mario Monti). Non rendersene
conto è indice di pigrizia intellet-
tuale e irresponsabilità politica: è
sotto gli occhi di tutti il fallimento
del falso bipolarismo nel quale ci si
è azzuffati negli ultimi vent’anni,
lasciando infine a un governo di
tecnici l’onere di tirarci fuori, insie-
me all’Europa e in Europa,dalla di-
sastrosa situazione in cui versano
economia e conti pubblici.Ci sono
responsabilità politiche diverse
(per quel che mi riguarda,rimpian-
go il primo governo Prodi, che ci
ha portati nell’euro),ma è un fatto
che negli ultimi anni su tutto ci si è
scontrati tranne che sulla dram-
matica situazione reale, che la po-
litica a ogni livello ha contribuito a
produrre,alimentando inconsape-
volezza e irresponsabilità diffuse.

2) In tale contesto non riesco a
condividere l’idea che agli Enti lo-
cali non tocchi la loro quota di re-
sponsabilità.Faccio fatica a pensa-
re che in questo paese tutto vada
male, tranne Comuni, Province e
Regioni. Anche qui, naturalmente,
il giudizio deve essere analitico e
articolato: dico subito, a scanso di
equivoci,che il Comune di Piacen-
za ha un bilancio in ordine,ma non
potrà certo contare in futuro sulla
capacità di entrata e di spesa in co-
stante crescita che ha contraddi-
stinto l’ultimo decennio.Non va a-
limentata l’illusione che Piacenza
possa essere un’isola felice al ripa-
ro della tempesta circostante.

3) C’è un solo modo di parlare
del futuro e di costruire program-
mi credibili: a partire da valori di
fondo, imparando dal passato o
dall’altrove. Non capisco da dove
si possano tirar fuori “idee nuove”,
“idee forti”,se non esaminando ciò
che si è fatto (da noi o da altre par-
ti) e valutando ciò che è riproponi-
bile,migliorabile o da accantonare,
perché sbagliato o perché è cam-
biato il contesto in cui si opera,e ci
si trova di fronte a problemi ed e-
sigenze nuovi. Non possiamo par-
lare della Piacenza di domani se
non sulla base di un esame serio
di com’è la città oggi,dopo le radi-
cali trasformazioni avvenute nel

S
decennio del Sindaco Reggi. So
che è difficile (lo è anche per me),
ma lo si dovrebbe poter fare senza
essere paralizzati dal possibile rea-
to di “lesa maestà”. E il primo che
dovrebbe e potrebbe aiutare a far-
lo è proprio Roberto Reggi.

Se le cose stanno così, la costru-
zione di uno schieramento alter-
nativo a quello in crisi di Berlusco-
ni e Bossi, non è definita e sconta-
ta,ma tutta da fare:in Europa,a Ro-
ma e anche ai livelli locali.La mia i-
dea di Primarie a Piacenza è sem-
plice: contribuiscano
responsabilmente, consapevoli
della crisi della politica,a recupera-
re un rapporto virtuoso con le par-
ti migliori e più vitali della società
piacentina.

Perciò condivido la preoccupa-
zione di non perder tempo parlan-
do d’altro. Per esempio di futuri
quanto improbabili assetti di giun-
ta,di assessorati o vice-sindaci.Per-
ché non ci mettiamo invece d’ac-
cordo, come neonata coalizione
del Centro-sinistra piacentino, nel
fare la prima autocritica non elu-
dibile? La seguente.È grave che tra
i candidati sindaci del Centro-sini-
stra non ci siano donne: è la pre-
messa indispensabile per impe-
gnarsi - tutti e sei quanti siamo - a
fare in modo che nelle liste,in Con-
siglio e in Giunta ci sia una presen-
za femminile adeguata e qualifica-
ta.Naturalmente convenendo che
questo è un grosso problema (so-
prattutto per quel che riguarda il
numero delle elette), non certo ri-
solvibile “lanciando idee”o con di-
chiarazioni ad effetto. O ancora.
Non mi convince, di fronte alla
soppressione delle Circoscrizioni,
la proposta di Consiglieri delegati,

se si elude il problema della valo-
rizzazione del Consiglio comunale
nel suo insieme:e qui smetto di fa-
re le pulci agli altri e vengo a pro-
porre due o tre punti che stanno a
cuore a me.

Il primo concerne proprio il
Consiglio comunale, il grande as-
sente nel dibattito in corso. Se le
assemblee elettive e l’equilibrio e
controllo reciproco tra i poteri so-
no un valore della democrazia, bi-
sogna dirlo esplicitamente e com-
portarsi di conseguenza. Mi ripe-
to:la delega della gestione del po-
tere a un uomo solo non va bene,
né a Roma né a Piacenza. Il Consi-
glio comunale va messo nelle con-
dizioni di esercitare il suo dovere di
indirizzo e di controllo.L’esperien-
za dimostra che è difficile, ma non
impossibile: in diversi casi (dalla
Commissione speciale per le aree
militari alla Carta etica, dalla Mo-
zione sulla Pertite al Regolamento
di Polizia municipale), il Consiglio
ha licenziato provvedimenti con
larghe maggioranze o all’unani-
mità,perché si trattava di pratiche
costruite in Consiglio, utilizzando
bene il lavoro in Commissione e il
rapporto con gli Uffici, il cui sup-
porto non è e non può essere ri-
servato esclusivamente agli atti
sindacali o di Giunta.

Secondo. Sulla pianificazione
territoriale, il progetto per la Pia-
cenza di domani (in termini ammi-
nistrativi il Psc):due sottolineature
di merito e una proposta di meto-
do.Negli ultimi decenni la città si è
enormemente dilatata (a fronte di
una sostanziale stagnazione de-
mografica), occupando grandi
quote di territorio agricolo e spez-
zettandosi in spazi e funzioni se-

parate, producendo una crescita
incontrollabile della mobilità su
gomma. Più semplicemente, è
molto difficile sbrigare pratiche,re-
carsi al lavoro, accedere ai servizi
pubblici,andare alla partita,porta-
re i figli in piscina in palestra o a
giocare a calcio, tornare a casa, se
non spostandosi continuamente e
principalmente in auto. Se questa
è la situazione,ci sono due cose da
tener ben ferme da parte dell’Ente
pubblico,nel rapportarsi con gli in-
teressi particolari e nel gestire la
partita delle aree militari dismes-
se o in via di dismissione: ricom-
pattare la città, recuperare aree
verdi.Quanto al metodo,deve cre-
scere il livello di coinvolgimento
della città: bisogna attuare il per-
corso partecipativo esplicitamen-
te previsto nel documento di indi-
rizzi del Psc del febbraio 2009 (lo ri-
cordo bene: fu l’unico dei miei nu-
merosi emendamenti ad essere
approvato), e se occorre prevede-
re il finanziamento dello stesso nel
Bilancio 2012.

Concludo, almeno provvisoria-
mente (ed eludendo interi e deci-
sivi capitoli come cultura e centro
storico,servizi sociali e frazioni,cri-
si economica e assenza di prospet-
tive per i giovani),con un cenno al
problema delle risorse. In attesa di
capire che ne sarà della nuova Ici
(o Imu), si può però affermare che
non è proponibile una crescita del-
la pressione fiscale locale (per es.
aumento dell’addizionale Irpef) e
che non si potrà più contare sul-
l’incidenza assai rilevante che gli
oneri di urbanizzazione hanno a-
vuto negli anni centrali del decen-
nio Reggi (salvo smentire total-
mente gli impegni del punto pre-
cedente sulla pianificazione terri-
toriale). Considerato che la stretta
attuale nei trasferimenti agli Enti
locali non si allenterà nei prossimi
anni, non resta che proseguire
un’efficace politica di recupero
dell’evasione ed elusione fiscale e
attuare un nuovo rigore nella spe-
sa, a cominciare da quei capitoli
che coprono, in vari modi non
sempre trasparenti, i “costi della
politica”,in Comune e negli Enti de-
rivati.

C’è molto da fare e di molto se-
rio,come si vede.Dunque buon la-
voro:a me stesso,a Cacciatore,Do-
si, Mazzoli, Rabuffi e Raggi, e un
sincero augurio di buon anno a
noi e a tutte le piacentine e i pia-
centini.

*Candidato Sindaco alle Primarie
del Centro-sinistra
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Primarie del Centro-sinistra: 
un’occasione da non sprecare

Le analisi
Libertà di pensiero

“

talin ed Orwell riemergono dal
fondo della Storia nella ibrida
reincarnazione di Monti, oc-

chiuto e ficcanaso autore della me-
morabile opera “Il Grande Fardello”.

Essedi
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PUNTURA DI SPILLO

Il ficcanaso

LICENZIAMENTO E IMPUGNAZIONE: DA GENNAIO PIÙ CHIAREZZA

Arrivano le nuove disposizioni
ddii  MMIICCHHEELLEE  BBRRIICCCCHHII**  

ddii  FFEERRNNAANNDDOO  FFIIGGOONNII****

ggi,31 dicembre 2011,ter-
mina il periodo di sospen-
sione delle norme conte-

nute nella L. n. 183/2010, c. d.“col-
legato lavoro”, che hanno modifi-
cato il termine di impugnazione
del licenziamento.

La riforma,in vigore dal novem-
bre 2010 e frutto di una lunga di-
scussione parlamentare,ha peral-
tro visto il rinvio del testo alle Ca-
mere da parte del Presidente del-
la Repubblica.Soprattutto, la rifor-
ma ha prodotto,anche fuori dalle
istituzioni,pesanti polemiche,tut-
tora aperte, su altre questioni
quali, ad esempio, l’arbitrato di e-
quità e l’art.18.Non è allora un ca-
so che, subito dopo l’approvazio-
ne, la stessa maggioranza decise,
con un emendamento inserito
nel c. d. “mille proroghe” del feb-
braio 2010,di sospendere l’effica-

O
cia del termine di 60 giorni per
l’impugnazione del licenziamen-
to.La decisione è parsa,da subito,
incoerente sia sotto un profilo
giuridico che logico.

La fine del periodo di sospen-
sione, dunque, è una buona noti-
zia in sé in quanto,se non altro, ri-
porta certezza dal punto di vista
del diritto. Così, dal 1° gennaio
2012 sarà pienamente efficace la
modifica apportata dal “collegato
lavoro” all’art. 6 della L. n.
604/1966 e, pertanto, il licenzia-
mento dovrà essere impugnato,a
pena di decadenza,entro 60 gior-
ni dalla ricezione della sua comu-
nicazione in forma scritta (ovve-
ro dalla comunicazione dei moti-
vi, ove non contestuale).

Tuttavia, l’impugnazione del li-
cenziamento sarà inefficace se
non seguita, entro 270 giorni, dal
ricorso al Giudice del lavoro o dal-
la richiesta di esperire un tentati-
vo di conciliazione o arbitrato, e

qualora la richiesta di arbitrato sia
rifiutata o non si raggiunga un ac-
cordo conciliativo il ricorso al giu-
dice dovrà essere depositato,
sempre a pena di decadenza, di
nuovo entro 60 giorni.

Le nuove disposizioni si appli-
cano, inoltre, anche ad ipotesi di-
verse dal licenziamento: in parti-
colare, alle questioni relative alla
qualificazione del rapporto di la-
voro, alla legittimità del termine
apposto al contratto, al recesso
del committente nelle collabora-
zioni coordinate e continuative
(anche a progetto),al trasferimen-
to del lavoratore e alla costituzio-
ne o all’accertamento di un rap-
porto di lavoro in capo a un sog-
getto diverso dal titolare del con-
tratto.

Da ultimo, va ricordato che nei
casi di conversione del contratto
a tempo determinato il giudice
deve condannare il datore di la-
voro al risarcimento del lavorato-

re con un’indennità, onnicom-
prensiva, nella misura compresa
tra 2,5 e 12 mensilità dell’ultima
retribuzione globale di fatto, im-
porto ridotto della metà in pre-
senza di accordi collettivi – nazio-
nali, territoriali o aziendali – stipu-
lati con le organizzazioni sindaca-
li che prevedano l’assunzione,an-
che a tempo indeterminato, di la-
voratori già occupati con
contratto a termine nell’ambito di
specifiche graduatorie. A tale ri-
guardo, la predeterminazione
dell’indennità in luogo del risar-
cimento del danno in relazione
alla sospensione del rapporto si-
no alla riassunzione – previsione
sfavorevole al lavoratore – è stata
peraltro oggetto della recente
pronunzia della Corte Costituzio-
nale n.303 del 2011, che ne ha in-
vece riconosciuto la legittimità.
*responsabile Legislazione del lavoro di
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